IL RITO…

Il rito è il tentativo di padroneggiare ciò che sfugge alla nostra comprensione, che non possiamo afferrare né capire, dandogli un senso. L’organizzazione di simboli (il rituale) può rendere sensibile la qualità che è, a un tempo di relazione e di presenza, e che consentirà di dire che fra noi si trova qualcosa di sacro, di santo.

“ Il cielo è fra noi: cresce grazie al nostro sguardo,

si fortifica grazie ad ogni ostacolo,ad ogni gesto di verità,

ad ogni secondo veramente vissuto,e disegna le sue graziose colline

 sotto i nostri passi meravigliati.”







                                 Satprem
L’accesso ai riti del sacro, cioè ai gesti che rappresentano questa possibile qualità di relazione, non è proprietà dei sacer, dei sacerdotes .Davanti a certe situazioni siamo tutti chiamati ad assumere un atteggiamento “diverso”, a uscire dalle nostre abitudini, dalle convenzioni, dal sociale, dal conformismo.Il nostro atteggiamento, i nostri riti profani possono essere trasformati in riti sacri semplicemente in funzione della coscienza che metteremo nei gesti, nelle parole, nella presenza che saranno il tessuto stesso dell’incontro.

Infatti, il contrario del sacro, è il voler essere uguali agli altri, è la paura dell’ostracismo, della differenza che invece ci consentirebbe di avvicinarci di più a noi stessi.

Bisogna uscire dalla sclerotica ripetitività delle risposte preconfezionate

 e dai riti svuotati di ogni contenuto e avere il coraggio di attingere alla ricchezza

 e alla profondità della nostra natura umana per diventare pienamente umani

 e restituire alla nostra umanità la sua autentica dimensione.

La sfida dei tempi a venire è forse proprio quella di creare

 in seno a un mondo laico e che intende restare tale, un umanesimo aperto,

 dove il trascendente e il sacro abbiano un posto nel cuore della persone,

 nel cuore degli essere umani.

